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ROMA — Con il nuovo anno 
entrano in vigore le norme 
previste dal decreto legge 
contro il.; terrorismo; sulle 
operazioni bancarie. Trascri
viamo la norma: « Chiunque? 
compie presso uffici delia 
pubblica amministrazione, ivi ' 
compresi gli uffici postali. 
nonché presso aziende o isti 
tuti di credito operazioni che 
comportano versamento, ri 
scossione ò prelevamento di 
denaro per somma non in
feriore a lire venti milioni 
deve essere identificato a 
cura del personale degli uf
fici, delle aziende e degli 
istituti medesimi, incaricato 
dell'operazione. La data, V 
importo, le complete genera
lità di chi compie l'opera
zióne e il documento di iden
tificazione devono risultare 
da apposito registro o da 
altra scrittura formata an
che a mezzo di sistemi elet-
trocontabili*. Per chi viola 
queste norme è previsto l'ar
resto fino a sei mesi o un' 
ammenda fino a due milio
ni di lire. 

Lo stesso decreto antiter
rorismo prevede anche un'al
tra norma di tipo valutario: 
le indagini e i controlli siti 
conti in banca possono farli 
anche gli ufficiali e gli agen
ti di polizia giudiziaria (ca-

* rabinieri. guardie di finan
za, pubblica sicurezza) e 

» non soltanto i magistrati. 
Entrambi gli articoli del de
creto legge serviranno natu
ralmente non solo per la lot
ta al terrorismo, ma anche 
contro gli esportatori di va
luta, le « anonime sequestri » 
e così via. Misure di que
sto tipo, d'altro canto, sta
vano già — chieste dal PCI. 
ma mai tradotte in prati
ca — negli accordi di pro
gramma della maggioranza 
di solidarietà democratica 
dell'estate del '77. -

Il gruppo comunista di Pa
lazzo Madama che in questi 
giorni sta definendo gli emen
damenti al decreto antiter
rorismo esprime, infatti, un 
giudizio positivo su queste 
nuove misure. L'attività del- • 
la Commissione Giustizia del 
Senato — dopo la replica al 
dibattito generale che il mi
nistro Morlino farà il pò- ' 
meriggio del 2 — comince
rà proprio con la discussio
ne degli articoli del decre
to governativo. Il 9 gennaio 
inizierà il dibattito in aula 

In vigore i decreti antiterrorismo 

Anche controlli 
di polizia 

sui conti nelle 
banche italiane 

e intorno al 12 il decreto 
dovrebbe essere trasmesso 
alla Camera dei deputati. 

In che cosa consistono gli 
emendamenti che i comuni
sti stanno preparando? Gi-
glia Tedesco, vice presiden
te del gruppo comunista del 
Senato afferma, intanto, il 
principio generale: « Il no
stro sforzo è di adeguare 
le norme del decreto alla 
Costituzione rendendole, an
che per questa via, più ef
ficaci ». E' la stessa preoc
cupazione che si ritrova nei 
rilievi mossi dalla Commis
sione Affari Costituzionali 
che ha espresso il suo pa
rere all'unanimità. E di quel

le osservazioni terrà ora con
to la Commissione Giustizia. 

- I n concreto: i comunisti 
— oltre alle norme valuta
rie — giudicano positiva l'af
fermazione di una rilevanza 
penale particolare per i rea
ti commessi per finalità di 
terrorismo e di eversione 
democratica. Le pene ven
gono, infatti, aumentate del
la metà. Positivo anche il 
giudizio sulla non punibilità 
di chi impedisce fatti delit
tuosi e le riduzioni di pene 
per chi aiuta polizia e ma
gistratura « nella raccolta di 
prove decisive » per la cat
tura o l'individuazione di 
terroristi. 

II fermo di sicurezza 
TI decreto introduce una 

nuova figura di « associa
zione con finalità di terro
rismo e di eversione dell'or
dine democratico »: anche 
questa è una norma che ade
gua il nostro ordinamento 
giudiziario alla nuova realtà 
della criminalità. L'obiezio
ne: questa nuova figura di 
associazione si somma alle 
preesistenti (se ne contano 
da sette a dodici: sovversi
ve. con finalità di terrori
smo. di carattere militare. 
per cospirazione ' politica. 
banda armata, insurrezione 
armata ecc.) per cui « è or-
mai necessario mettere or-
Une». Come? «Il nostro orien
tamento — risponde Giglia 
Tedesco — è quello di pre
vedere due grandi gruppi di 
associazioni: armate e • non 
armate ». 

C'è. invece, un altro grup
po di norme che suscitano 
non poche perplessità (già 
sollevate, d'altronde, - dalla 

Commissione Affari Costitu
zionali). Intanto, il fermo 
di sicurezza e la sua rispon
denza all'articolo 13 della 
Costituzione. « Appaiono la
bili, generici, non chiari — 
dice Giglia Tedesco — i ca
si per cui dovrebbe scattare 
un fermo di sicurezza. Cosi 
come non è chiaro il carat
tere dell'intervento del ma
gistrato ». Il meccanismo del
l'articolo 6 del decreto pre
vede. infatti, che le forze di 
polizia comunichino subito il 
fermo di un individuo ed en
tro 48 ore devono spiegare 
al magistrato anche i moti
vi. Ma la norma non chia
risce se e come il magistra
to possa intervenire entro le 
48 ore. Dubbi di tipo ana
logo per il fermo giudizia
rio (scatta quando c'è il fon
dato sospetto di fuga di un 
indiziato di gravi reati): del 
fermo, secondo il decreto 
non c'è più obbligo di im
mediata comunicazione al 

magistrato. C'è un terzo ca- ' 
so che esclude o ritarda l'in
tervento della magistratura: 
le perquisizioni domiciliari 
con possibilità di bloccare 
isolati o interi quartieri. Fi
nora le perquisizioni (senza 
mandato) erano possibili sol- ; 
tanto in caso di « assoluta •; 
necessità ed urgenza »; * il ~ 
vincolo è. appunto, caduto. 
Vn • terzo gruppo di norme 
vengono giudicate dai comu
nisti opportune nelle finalità. 
ma da perfezionare per non 
dare luogo al pericolo di in
giustizie e di abusi. I tempi 
della carcerazione preventi
va. per esempio, vengono pro
lungati della metà per i rea
ti di terrorismo e per le as
sociazioni a delinquere (ma-
fia, e c c . ) . • -\ : 

Il risvolto della medaglia è 
il grave rischio che la norma 
possa incoraggiare la lungag
gine dei processi. «Appare, 
invece, più corretto — com
menta Giglia Tedesco — prò- -
lungare i termini della car
cerazione preventiva soltanto / 
per la fase dell'istruttoria pe
nale ». Questo per evitare il 
caso — ad esempio — che 
possa durare quattro anni la 
carcerazione preventiva per 
un reato come il danneggia
mento che. con l'aggravante. 
per fini di terrorismo, com
porta al massimo 18 mesi di 
carcere. Ecco allora la pro
posta di prevedere una pro
porzione nel rapporto carce
razione - preventiva - pena 
massima prevista 

Il decreto rende obbligato
rio — e questo è giusto — : 

il mandato di cattura per 
reati di terrorismo: « non ap
pare tuttavia altrettanto giu
sto il divieto assoluto di liber
tà provvisoria». Perché? U-
tilizziamo il parere della 
Commissione Affari Costitu
zionali del Senato: la norma 
« può generare trattamenti di 
inusitata rigore per fatti di 
scarso rilievo sociale ». Cosa 
propone il PCI? «Anche qui 
— risponde Giglia Tedesco — 
appare più equo differenzia
re il trattamento rendendo 
assoluto il divieto di libertà 
provvisoria per i reati più 
gravi, non escludendone la 
possibilità per gli altri reati 
sia pure con cautele proces
suali» -(la cosiddetta impu
gnativa della decisione da 
parte del pubblico ministero).,. 

G. F. Mennella 

Avviso di reato al capo dell' Autonomia romana 

Ora anche Pifano nell'inchiesta Moro: 
si propose come mediatore per le Br ? 

E* già in carcere per la vicenda dei due missili - Ottenne colloqui riservati con Vitalone durante 
la prigionia del leader de -Il suo nome fatto da Fioroni - Si deposita domani la requisitoria del PM 
ROMA — Nell'inchiesta Moro ades
so entra anche Daniele Pifano. La 
Procura generale ha emesso, contro 
di lui, un avviso di reato. Il capo 
dell'Autonomia romana, finito in car
cere due mesi fa quando fu sorpre
so a trasportare due missili terra-
aria, all'inizio di gennaio sarà inter
rogato da un magistrato romano, per 
rispondere della strage di via Fani 
e dell'assassinio del presidente de
mocristiano. 

Il provvedimento della Procura ge
nerale coincide, casualmente, con la 
conclusione della requisitoria sul ca
so Moro, con cui è stato chiesto il 
rinvio a giudizio di tutti i 24 impu
tati: Negri, Piperno, Morucci. la Fa-
randa, Pace. Alunni, e tutti gli altri. 
Ma nella requisitoria del PM Guido 
Guasco — a quanto si è appreso — 
il nome di Pifano non compare. Il 
suo fascicolo è stato aperto soltanto 
pochi giorni fa e. molto probabil
mente, porterà ad' un procedimento 
parallelo, stralciato dal grosso dell'in
chiesta Moro, che sembra quasi con
clusa. . 

Cosa ha fatto scattare il clamo-
.. roso provvedimento contro il capo 

dell'Autonomia romana? Non è an
cora chiaro. L'unica spiegazione che 
è stato possibile avere è questa: i 
magistrati sono convinti che Pifano 

, abbia cercato di svolgere un ruolo 
di mediatore tra i rapitori di Moro 
e le autorità dello Stato, quando il 
presidente democristiano era ancora 
in vita. In altre parole, avrebbe fatto 
ripetute avances negli ambienti del 
palazzo di giustizia, mentre Piperno 
faceva altrettanto presso alcuni uo
mini politici. 

Di sicuro Daniele Pifano si rivol
se — tra il 16 marzo e il 9 mag-

; _\ gio del '78, presentato dall'avvo
cato Maria Causarano — al sostituto 
procuratore Claudio Vitalone. che al
lora era tra i titolari dell'inchie
sta Moro (prima di posare la toga 
per, farsi eleggere al Senato nelle 

' liste ' democristiane) Di questi in
contri'riservati tra Pifano e Vitalo-

Danlele Pifano 

ne si è già parlato più vplte. e in 
più occasioni sono stati posti legittimi 
interrogativi: quali furono i discorsi 
che il capo dell'Autonomia fece al 
magistrato? Se avanzò anche pro
poste. in quali termini queste era
no formulate? , •., 

La recente iniziativa della Procu
ra generale, dunque, sembra- affron
tare proprio questi - interrogativi. A 
quanto si è appreso, il procuratore 
generale Pascalino ha chiesto all'ex 
magistrato Vitalone un dettagliato 
esposto su suoi colloqui con Daniele 
Pifano. poi ha deciso di firmare l'av
viso di., reato. . . . 

Ma se il capo dell'Autonomia è 
. stato indiziato sulla base delle sue 

« proposte » '. della primavera "78 a 
Vitalone. perchè il provvedimento è 
stato preso solo ora, ad inchiesta 
quasi conclusa? Siamo di fronte ad 
uno sconcertante ritardo ' degli in
quirenti. oppure sono emersi nuovi 
elementi che danno improvvisamente 
corpo ai sospetti di un anno e mez
zo fa? 

Al palazzo di giustizia nessuno 
vuole rispondere a queste domande. 
Allora bisogna cercare una spiega
zione nelle vicende giudiziarie di 
questi giorni, cioè nella svolta che 
le inchieste sul terrorismo hanno 
avuto dopo, la circostanziata depo
sizione del « professorino » Carlo 
Fioroni e di altri brigatisti. 

S 
In effetti, risulta che Fioroni. 

nella sua confessione, fa un cen
no anche a Daniele Pifano. Egli 
avrebbe riferito che uno dei qua
dri direttivi della struttura militare 
clandestina messa in piedi da Negri 
a Padova (prima in seno a Potere 
operaio, poi nell'Autonomia organiz
zata) aveva contatti organici con 
l'Autonomia romana proprio attra
verso Pifano. 

L'avviso di reato per il caso Moro 
sarà notificato a Pifano nel carcere 
di Chieti. dove attualmente è dete
nuto. in quanto in questa città è 
in corso (riprenderà il 10 gennaio) 
il processo per la vicenda dei mis
sili terra-aria. 

Il consigliere Gallucci. intanto, da 
alcuni giorni sta esaminando il te
sto della requisitoria del PM Gua
sco sul caso Moro, che sarà depo
sitata in cancelleria domani, e sol
tanto allora sarà possibile conoscere 
per intero il contenuto. Dalle anti
cipazioni • raccolte, comunque, risul 
ta confermata la richiesta di rinvio 
a giudizio per tutti gli imputati. 

Per il pubblico ministero, dun-
qui. le prove sono sufficienti per an
dare in Corte • d'Assise. Tuttavia, 
come abbiamo riferito ieri, il consi
gliere Gallucci intende approfondire 
la posizione di Toni Negri, Franco 
Piperno e Lanfranco Pace, perchè 
ritiene di potere aggiungere agli at
ti altri elementi di prova, dopo le 
deposizioni di Fioroni e di altri bri
gatisti. ••.'. . .>- • 

Questo fatto ha alimentato voci 
di un possibile stralcio della posi
zione dei tre imputati, dal grosso 
dell'inchiesta Moro. Ma è un'ipote
si remota: molto probabilmente Pi-
perno. Negri e Pace verranno rin
viati a giudizio assieme a tutti gli 
altri imputati. Resterà invece aperta 
l'inchiesta parallela su Pifano, e an
che su altri « autonomi » da tempo 
colpiti da avvisi di reato per il 
caso Moro: sono parecchi. 

Sergio Criscuoli 

Dichiarazioni del Procuratore di Milano sulla fuga di notizie 
1TZ:. 

Cresti : danneggiata l'inchiesta 
dalle anticipazioni su Fioroni 

Ma naturalmente non si pronuncia sull'origine delle indiscrezioni: chi e per
ché ha fatto circolare le rivelazioni del terrorista? - Gli interrogatori di ieri 

Dalla nostra redazione 
MILANO — e Se Casirati non 
ha parlato e si è rifiutato di 
rispondere, questo è dovuto, in 
buona parte, alla pubblicazio
ne di stralci dell'interrogato
rio di Fioroni e alle anticipa
zioni fatte da alcuni organi di 
stampa »: il Procuratore capo 
Mauro Gresti ribadisce con 
puntiglio il concetto ai gior
nalisti con i quali anche ieri 
mattina si è incontrato. Spie
ga: «L'interrogatorio di Casi-
rati era stato deciso da noi e 
non era affatto una iniziativa 
del detenuto. Dopo avere ac
quisito una serie di elementi. 
si era deciso di sentirlo >. 

Insomma il danno è stato 
grave: alle dichiarazioni di 
Fioroni, « sparate > all'improv
viso è mancata proprio la rea
zione genuina e immediata di 
Casirati. 

«E' vero — chiede qualcu
no dei giornalisti — che un 
telegramma è stato inviato da 
un ignoto personaggio a Casi-
rati poco prima dell'inizio del
l'interrogatorio? ». 

« Non mi risulta ». è la ri
sposta di Gresti. 

Il discorso sì sposta sull'in
chiesta a proposito della fuga 

di notizie. Una fuga che ap
pare voluta dall'alto e da fon
te insospettabile. Una smaglia
tura che ha indubbiamente re
cato un grave danno al proce
dere del lavoro della magistra
tura. E' ancora nella memo
ria di tutti il caso dell'arresto 
di Corrado Alunni: l'intempe
stiva diramazione della noti
zia (da fonte ministeriale) 
mandò a monte l'appostamen
to che la magistratura aveva 
predisposto nell'appartamento 
occupato dal latitante arre
stato. 

Chi ha compiuto la scelta ir
responsabile di fare uscire i 
verbali dell'interrogatorio di 
Fioroni? Gresti non risponde: 
lascia intendere che l'inchie
sta procede, dopo il sequestro 
effettuato presso la sede del 
e Corriere » e del « Giornale ». 

«Le risulta che il ministero 
dell'interno abbia ricevuto o 
chiesto copia degli interroga
tori? ». 

« Non mi consta ». è la di
plomatica risposta di Gresti. 
Ma lo stesso Procuratore, po
co prima, aveva detto che non 
gli constava neppure che fos
sero 'e dichiarazioni di Fioro
ni ad aver messo in moto gli 

interrogatori avviati dalla ma
gistratura in diverse città, e 
che sono alla base dei recenti 
sviluppo della situazione. 

Il discorso si sposta su temi 
più scottanti. Le protezioni 
politiche che qualche organo 
di stampa ipotizza scoperta
mente dietro i terroristi. Un 
giornalista posa sul ; tavolo 
di Gresti una copia della 
« Stampa » dove campeggia il 
titolo: « Fioroni per ora non 
rivela il nome dell'uomo poli
tico legato alle BR». «Non 
ne so assolutamente nulla». 
si affretta a dire Gresti. Il 
giornalista allora legge alcune 
frasi attribuite - a Fioroni: 
« Un uomo politico, nel 1973 
ci diede dei soldi ». « Non 
chiedetemi nulla ». ribatte 
Gresti. 

Le uniche cose che il Pro
curatore è disposto a dire 
riguardano il programma dì 
attività dei prossimi giorni: 
terminati gli interrogatori, i 
magistrati faranno il punto. 
La prossima mossa appare 
abbastanza prevedibile: sarà 
la contestazione e l'interroga
torio di Negri. Ma prima di 
questo passo (il che vorrà 
dire che saranno attuati an
che provvedimenti specifici) 

_ Finalmente 
le feste di fine anno. 
E se rompi la dentiera? 

i 
il 

« i 

Oggi puoi ripararla tu, 
in 7 minuti, con Bony Plus. 
Bony Plus e un prodotto Pitrral. 
Venduto in farmacia a 9.500 lire. 

I 
I 
I 

I • — — - • • ™ ~ I 
t Bony Phisspensoci primo pct non pensora dopo» j 

o L/VtSUEREQWGGlARE + MEETINGS 
E VIAGGI DI STUDIO 

l'impressione è che sarà sot
toposto ad un primo serio 
bilancio tutto il lavoro fin qui 
svolto. Il che significa che 
verrà scelta anche la via pro
cessuale da imboccare. . 

Per quanto riguarda gli ul-' 
timi interrogatori, fino al tar
do pomeriggio di ieri erano 
in corso quelli di Oreste Stra
no e di Caterina Pilenga. re
gista programmista della te
levisione. Notizie più precise 
si sono avute dagli interroga
tori di Marco Bellavita. Al
berto Magnagli! e Jaros No
vak. A carico di Bellavita, 
vi sono dichiarazioni di Fio
roni secondo le quali egli 
avrebbe partecipato ad eser
citazioni militari sull'altipia
no di Asiago e in Valgrande 
e sarebbe andato in Austria 
per acquisto di armi, non ef
fettuato per il sospetto di es
sere seguito dalla polizia. 

Bellavita avrebbe negato. 
pur ammettendo di essere 
stato in Austria. Il giovane 
si sarebbe difeso sostenendo 
di avere fatto un viaggio di 
piacere insieme ad un amico 
dì Trieste di cui avrebbe for
nito le generalità. Secondo il 
difensore, avvocato Gaetano 
Pecorella, nessun riscontro 
alle accuse sarebbe stato of
ferto. oltre le affermazioni di 
Fioroni che il legale ha de
finito « interpretazioni di fat
ti a cui Fioroni non ha par
tecipato». 

Per quanto riguarda Ma
gnagli] si è saputo che a co
stui è stata contestata una 
Tetterà inviata a Negri nel 
1977. in risposta ad una mis
siva di questi. Secondo il di
fensore questa lettera conter
rebbe osservazioni e discus
sioni «teorico-politiche» sul
la rivista dì Magnaghi «Qua
derni sul territorio». L'avvo
cato Pecorella ha parlato dì 
un « vecchio dissenso » che 
emergerebbe dallo scrìtto. 

Per quanto, infine, riguar
da Novak, difeso a sua volta 
da Pecorella, egli avrebbe 
fornito una spiegazione sul
le 70 mila lire date a Fioro
ni quando questi era latitan
te in Svizzera. Novak avreb
be spiegato ai gradici che si 
tratto di un compenso pagato 
dal giornalista óW« Espres
so» Mario Scialota per una 
intervista data da Fioroni 
concessa al settimanale. No
vak avrebbe detto ai giudici 
di essere stato presente al 
momento del rilascio dell'in
tervista in qualità di • amico 
e garante. 

m, m. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — StavoitaH clan 
mafiosi gli affari li coltivava' 
nò"[all''ombra'dei cipressi, tra 
tóinbe e loculi dei camposan
ti. Coriur'succursale di smi
stamento, un ufficio insospet
tabile:. quello dell'assessorato 
comunale al. patrimonio e 
contenzioso saldamente in 
mano a Giuseppe Coscio, se
guace tra i più fedeli, dell'on. 
Attilio Ruffini, ministro della 
difesa. Affari'lugubri? No, 
piuttosto affari per centinaia 
di milioni. E chi sono i clan? 
Rieccoli: due dei fratelli Spa
tola, Vincenzo, •• postino . di 
Michele Sindona, e Rosario, 
entrambi in carcere sotto 
l'accusa di concorso nel. se
questro del bancarottiere si
ciliano; il loro socio fidatis-
simo, quel Totò Inzerillo, in
seguito da un ordine di cat
tura per le vicende degli as
segni sporchi che U vice 
questore assassinato Boris 
Giuliano, trovò in tasca al 
superbàss Giuseppe Di Cri
stina; ed, infine, un altro 
costruttore, Giovanni Pollara, 
pluridenunciato • per truffa, 
assegni a vuoto e associazio
ne: a delinquere, misteriosa
mente scomparso dalla circo^ 
lozione alla fine di novembre. 

Nei cimiteri di Palermo le 
imprese controllate da questi 
tre gruppi stavano per otte
nere — ma non è detto che 
ora ci riescano — appetitosi 
appalti per la manutenzione: 
costruire aiuole, riparare le 
cappelle e le nicchie consunte 
dal tempo. Stavano, Perchè 
proprio venerdì notte, nell'ul
tima riunione del consiglio 
comunale convocala da una 
giunta tripartita (DC. PS1. 
PSDl) in disfacimento, rim-
broglio è saltato fuori da una 
montagna di delibere portate 
in fretta e furia all'esame dei 
consiglieri. L'assessore al 
Patrimonio' le ; aveva fatte 
approvare dalla giunta garan
tendo di persona e. forse 
sperando che nessuno se ne 
accorgesse, non aspettava 
altro che fl via libera defini
tivo. E* successo proprio il 
contrario. Vn consigliere co-

Comune di Palermo: broglio da centinaia di milioni 

puliti? L'appalto 
(fasullo) lo vince la mafia 

Tra i beneficiari gli Spatola (in carcere per il caso Sin
dona), Inzerillo* latitante - L'affare sventato dal PCI 

Rosario Spatola 

munista, Mario Barcellona, 
ha denunciato il fatto, rive
lando in una sala ancora sbi
gottita, chi sarebbero stati i 
beneficiari della sospetta o-
perazione. Appunto: gli Spa
tola, Inzeritlo e Pollara. 

In che cosa consisteva l'af
fare? Semplicemente nel ten
tativo di concedere per « Itci-
tazhme privata» a questi 
imprenditori. 4 appalti per 
non meno di 350 milioni, da 
spendere per U miglioramen
to e l'abbellimento dei cam
posanti palermitani di Santa 
Maria dei Rotoli e di Santa 
Maria di Gesù. L'espediente 
per far vessare le 4 delibere 
(la più piccola commessa era 
appena sotto i 40 milioni, ta 
più grossa di 150 milioni sec

chi) era alquanto rozzo. L'as
sessore, violando le norme 
della legge regionale sugli 
appalti, aveva di sua iniziati
va assegnato preventivamente 
i lavori agli imprenditori in 
odor di mafia scegliendoli 
nel mucchio di una ventina 
di società, considerate dagli 
uffici comunali di assoluta 
fiducia. La procedura obbli
gava, invece, a pubblicizzare 
la gara invitando a parteci
parvi non meno di 30 impre
se. 

Il colpo non è riuscito per
ché il gruppo comunista, in
sieme a quello del PS1. che 
pure facendo parte della 
giunta si è associato nella 
denuncia dello scandalo, ha 
presentato un emendamento 

che, per prima cosa, cancella 
dalle delibere i nomi delle 
imprese così generosamente 
favorite e, in secondo luogo, 
obbliga l'amministrazione al 
rispetto della legge sugli ap
palti. Accusato di voler age
volare imprenditori in doppio 
petto ma invischiati fino al 
collo negli ultimi clamorosi 

fatti di mafia — non ultimo 
quello, con risvolti interna
zionali, come il caso Sindona 
— l'assessore-amico del mi
nistro Ruffini ha accennato 
ad una reazione. Si è alzato 
e, livido in volto, ha gridato: 
« Non faccio • affari, io. E, 
poi. i cittadini fanno pressio
ne perché vogliono i nostri 
cimiteri in bell'ordine ». 

/ comunisti gli hanno ri
cordato che: i fratelli Spatola 
sono in galera per ordine del 
giudice romano Ferdinando 
Imposimato, proprio per l'af
fare Sindona; Salvatore Inze-
rillo, 35 anni, latitante, erede 
a tutti gli effetti del potere 
mafioso esercitato sino a 
tre mesi fa dal temutissimo 
don Saro Di Maggio, suo zio, 
deve sapere molto su un giro 
di assegni, a quanto pare un 
vero e proprio riciclaggio di 
« danaro sporco »; infine, lo 
stesso Giovanni Pollara, il 
meno noto, ha un cartellino 
penale da fare invidia ai più 
incalliti pregiudicati nono
stante la sua ufficiale attività 
di costruttore. Una volta, 
prima di essere inghiottito 
dalla « lupara bianca » (e-
spressione usata per riferire 
del destino toccato a decine 
di palermitani scomparsi o 
fatti scomparire), Giovanni 
Pollara venne trovato in pos
sesso di una carta d'identità 
con fotografia di un rapina
tore ricercato. Come mai il 
Comune di Palermo stava per 
affidare appalti.al fior fiore 
dei boss? 
. La risposta è ancora - più 
sconcertante: Spatola e soci 
— si è scoperto — sono con
siderati quasi di casa al Co
mune; sono imprenditori, an
cor oggi, in rapporto prefe
renziale con gli uffici di pa
lazzo delle Aquile, costruttori 
che conquistano appalti spe
cie se a trattativa privata, il 
più delle volte affidati dietro 
la • giustificazione della 
e somma urgenza ». E* con 
questo sistema che, a quanto 
pare, gli amministratori di 
Palermo hanno distribuito 
centinaia di appalti ad « ami
ci* e ad tornici degli ami
ci*. E c'è un altro sospetto. 
Grava su due ulteriori deli-
bere, sempre per la manu
tenzione dei cimiteri. Con 
queste si sarebbero già favo
rite società tutt'altro che pu
lite. 

Sergio Sergi 

Rubati alcuni documenti? 

Messi a soqquadro 
gli uffici di Signorile 

ROMA — L'ufficio del vice
segretario del Psi. Claudio Si
gnorile, è stato completamen
te messo a soqquadro e, sem
bra. sarebbero spariti anche 
alcuni documenti. Lo studio 
dell'esponente socialista si 
trova nei nuovi locali del 
Psi. in via del Corso 75. e le 
finestre si affacciano in un 
cortile intema 

Un uomo, verso le IMO di 
ier*. si è arrampicato sul da
vanzale rompendo il vetro e, 
una volta entrato, ha rovi
stato in cassetti e armadi. 
Dopo qualche minuto è usci
to. allontanandosi dalle sca-

i le che portano all'ingresso 

principale. Avrebbe avuto con 
sé qualcosa di imprecisato, 
anche se alla Digos assicu
rano che dagli incartamenti 
non sembra mancare nulla. 
Sia la squadra mobile che 
l'ufficio politico della questu
ra hanno avviato le Indagini 
che escluderebbero il sempli
ce tentativo di furto. 

Non è comunque chiaro a 
che cosa mirasse il misterioso 
«ladro» nell'ufficio del vice
segretario socialista. Soltanto 
l'interessato potrebbe chiari
re qualcosa, una volta con
trollati tutti gli incartamenti 
in suo possesso. , . 

Capodanno si annuncia col maltempo 

La terra trema in Umbria e nelle 
Marche mentre piove e nevica 

PERUGIA - La terra ha 
tremato ancora, ieri all'alba. 
Sei scosse sono state regi
strate nella Val Nerina e ot
to nel Maceratese. 

n sisma che ha colpito le 
ione di Norcia, Cascia. Pre
ci, Sellano e Cerreto, susci
tando notevole apprensione 
fra le popolazioni, è stato va
lutato. secondo l'osservatorio 
di Perugia, tra il quarto e fl 
quinto grado della scala Mer-
calU. 

Le apparecchiature dell'os
servatorio hanno registrato 
anche numerosi microsismi: 
intanto su tutta la zona si è 

abbattuto freddo e vento, 
sopra i mille metri fl nevi
schio ha reso ancora più du
re le condizioni di vita dei 
terremotati. 

Anche nella notte le popola
zioni avevano avvertito altri 
movimenti, anche se leggeri. 
Qualcuno, nonostante il fred
do. è uscito all'aperto. 

Secondo fl rilevamento del
l'osservatorio «A. Bina» l'e
picentro del sisma, che fa 
parte di una terza fase, è sta
to localizzato a 54 chilome
tri dall'osservatorio, tra Nor
cia e Sellano. 

Le otto scosse registrate nel

la zona di Camerino avrebbe
ro come epicentro i monti Si
billini e « ondeggerebbero » tra 
il terzo e fl quarto grado 
della scala Mercalli. 

Maltempo e nevicate sono 
state registrate in molte zo
ne: nell'alta Irpmia, in par
ticolare sul Cervialto. sul Ter-
minìo e sul San Michele. A 
Lago Laceno la neve è alta 
30 centimetri. Neve abbon 
dante anche in Abruzzo, do
ve il freddo è intensissimo, 
mentre piove in molte altre re
gioni del sud. Le previsioni 
per, il Capodanno non sono 
quindi delle più favorevoli. 

.'ti 


